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La riforma del sistema formativo si estende all’università





L’università italiana cambia radicalmente grazie all’introduzione di due livelli di laurea. La riforma è destinata ad avere importanti conseguenze sull’ingresso nel mercato del lavoro dei laureati. Infatti dovrebbe contribuire a contenere gli abbandoni e l’eccessiva durata degli studi, due fenomeni che caratterizzano l’università italiana, e quindi dovrebbe comportare un aumento del numero di laureati e anticipare il loro ingresso nel mercato del lavoro. Inoltre, la diversificazione dell’offerta formativa dovrebbe favorire un miglior incontro fra domanda e offerta di lavoro.


Background


Nel corso degli anni ’90, il tasso di scolarizzazione in Italia è aumentato, riducendo così il gap che separava l’Italia dai principali paesi europei. Se si considera le caratteristiche della forza lavoro per titolo di studio si può notare che gli occupati con un diploma di scuola superiore sono passati dal 16.5% del 1981 al 37% del 1998 e i laureati dal 4,9% all’11,7% (Isfol).


Questo dato positivo, non deve nascondere alcuni aspetti critici del sistema formativo italiano. Soffermandoci sull’università, una peculiarità dell’Italia è rappresentata dall’elevato numero di abbandoni degli studi e dalla lunghezza degli studi ben oltre la durata prevista. Il tasso di abbandono può essere stimato intorno al 60% ed è particolarmente accentuato nel passaggio tra il primo e il secondo anno. Esso può essere dovuto a più fattori: un errore nella scelta della Facoltà; le difficoltà incontrate nello studio; l’impatto problematico con un’istituzione in cui le modalità di studio sono diverse dalla scuola; le limitate motivazioni, nel senso che l’iscrizione all’università è vista come transitoria in attesa dell’ingresso nel mercato del lavoro. La durata degli studi risulta quasi sempre superiore a quella prevista dal corso degli studi. Nell’anno accademico 1995/96, i laureati fuori corso erano circa l’84% del totale e il 45,9% dei laureati aveva conseguito il titolo con tre anni o più di ritardo (Istat). 


A causa di questi fenomeni, nonostante l’elevato numero di iscritti all’università, la quota di laureati in Italia rimane relativamente bassa.


Un’altra questione critica è rappresentata dalla transizione dalla scuola al lavoro. A questo proposito, è sufficiente ricordare che la disoccupazione in Italia è prevalentemente giovanile. Il conseguimento di titoli di studio più elevati, contribuisce a rendere relativamente meno problematico l’inserimento lavorativo. Infatti, a tre anni di distanza dal conseguimento del titolo di studio, è occupato il 71,6% dei laureati rispetto al 44,9% di diplomati di scuola superiore (Istat). Tuttavia, i laureati mostrano una certa insoddisfazione per la loro occupazione. Essa riguarda aspetti come la retribuzione (49,2%), le possibilità di carriera (46,5%), il grado di utilizzo delle conoscenze acquisite durante gli studi universitari (41,8%) e la stabilità dell’impiego (37,9%) (Istat). L’insoddisfazione può essere dovuta alle eccessive aspettative dei laureati. Può, però, essere considerata anche un indicatore del fatto che, nel caso dei laureati, si pone un problema di coerenza fra titolo di studio conseguito e occupazione.


Come cambia l’università italiana


La riforma dell’Università (come quella della scuola) è da parecchi anni al centro del dibattito politico.


Attualmente il sistema universitario italiano prevede un unico livello di laurea, la cui durata varia dai 4 anni per la maggior parte delle Facoltà ai 5 anni per alcune Facoltà, come Architettura e Ingegneria. Percorsi formativi più lunghi sono previsti per Medicina e Veterinaria. Un'altra caratteristica del sistema universitario italiano è l’elevata centralizzazione. Infatti, aspetti come gli ordinamenti didattici (i piani di studio) sono definiti a livello centrale dal Ministero dell’Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica e dal Consiglio Universitario Nazionale (CUN), un organismo di governo dell’università.


Fra le principali novità introdotte nel corso degli anni ’90, va segnalato il riconoscimento alle singole Università dell'autonomia di definire il proprio statuto e dell'autonomia finanziaria. Inoltre, sono stati avviati dei progetti per ridurre il sovraffollamento a causa dell’elevato numero di studenti delle università delle città più grandi. Infine, sono mutati i criteri di reclutamento dei docenti e dei ricercatori.


All’inizio di agosto 2000 il governo italiano ha approvato un decreto legge che riforma radicalmente l’organizzazione dell’università italiana. Gli aspetti più significativi della riforma sono:


l’introduzione di più livelli di laurea e cioè una laurea triennale di primo livello e una laurea biennale di specializzazione. Nel caso delle lauree triennali sono previsti 42 aree disciplinari, per quelle biennali 104. Alle singole Facoltà è riconosciuta una maggiore autonomia rispetto al passato nella definizione degli ordinamenti didattici;


l’introduzione di Master, cioè di corsi annuali di specializzazione per gli studenti che hanno conseguito la laurea triennale o quinquennale. Chi seguirà, il percorso quinquennale potrà anche proseguire gli studi con il dottorato di ricerca (durata triennale);


l’introduzione dei crediti formativi, attraverso i quali viene definito l’impegno medio in termini di ore di lezione e di studio richiesto da ogni corso (1 credito=25 ore di studio e frequenza). Per conseguire la laurea triennale ogni studente dovrà avere raggiunto 180 crediti;. 120 crediti per la laurea specialistica;


l’introduzione di test per l’accesso all’università che valuteranno se gli studenti hanno una preparazione adeguata per il corso scelto.





La riforma entrerà in vigore a partire dall’anno accademico 2001-2002. Alcune Facoltà, però, la introdurranno in forma sperimentale già nell’anno accademico 2000-2001.





Commento


Il sistema formativo italiano nel corso degli anni ’90 è stato interessato da riforme che hanno toccato le sue varie componenti e cioè la formazione professionale (it9811186In, it9812334f), la scuola e, ora, l’università. Si sono così registrati notevoli cambiamenti in un ambito in cui forti resistenze hanno rallentato il processo di riforma. D’altra parte, oggi la formazione viene riconosciuta come uno dei fattori chiave al successo competitivo del sistema produttivo italiano. Come conseguenza, essa è divenuta anche una tematica al centro del confronto fra governo e parti sociali (it9702201f, it9708309f, it9901335f).


La riforma approvata dal governo rende il sistema universitario italiano più simile a quello di altri paesi. L’elemento centrale che la caratterizza è la maggiore diversificazione dei percorsi formativi. Attraverso l’introduzione di lauree di diverso livello e una definizione più precisa del carico di studio richiesto da ogni corso grazie ai crediti formativi, la riforma mira a contenere il fenomeno degli abbandoni e del prolungamento degli studi. Così, non solo dovrebbe aumentare il numero dei laureati, ma anche il loro ingresso nel mercato del lavoro dovrebbe essere anticipato. Inoltre, l’esistenza di più livelli di laurea dovrebbe favorire un miglior incontro fra domanda e offerta di lavoro, riducendo il gap fra conoscenze possedute dai laureati e competenze richieste dall’occupazione svolta, di cui si è parlato in precedenza. 


La diversificazione dei percorsi formativi non deve, però, comportare un abbassamento del livello dell’offerta formativa, come temono alcuni critici della riforma. Il riconoscimento dell’autonomia didattica alle singole Facoltà attribuisce loro una maggiore responsabilità nella definizione dei piani di studio. Importante, a questo scopo, sarà il superamento della tradizionale separazione fra università e mondo del lavoro che caratterizza l’Italia. Le singole università dovranno, infatti, essere in grado di garantire un’offerta formativa che sia maggiormente rispondente alle esigenze del mondo produttivo, definendo gli obiettivi e i contenuti formativi in maniera diversa a seconda del livello di laurea (triennale o biennale). Questo, però, senza far venir meno la funzione tradizionale dell’università come operatore nel campo della cultura e della formazione superiore.
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